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Introduzione

Il mondo universitario cattolico, come ogni ambiente di prassi ecclesiale comprende una dimensione «vocazionale», che curata o meno, può favorire oppure ostacolare la nascita, lo sviluppo e la continuità delle vocazioni. Un rilevamento espressamente sociologico «mondiale» riguardo a questa tematica sembra impraticabile. Risulta fattibile invece un’analisi delle condizioni istituzionali, pastorali e/o «culturali» dell’ambiente universitario e la sua valenza vocazionale in genere. Ciò consente di abbozzare un quadro di riferimento elementare con cui avviare la fase teorica di una ricerca, anche sociologica, in contesti più ristretti e circoscritti o in ogni singola università. La proposta potrebbe servire come guida alla lettura di contributi locali che valutano il tema in situ.

È opportuno segnalare un enunciato fondamentale: e cioè che l’azione complessiva del mondo universitario cattolico favorisce una cultura e una pastorale che risultano aperte, sensibili, accoglienti e anche sinceramente orientate da una visione della vita come vocazione. Tutti questi fattori assicurano la creazione di una «cultura vocazionale» e, quindi, creano le condizioni favorevoli alla nascita, alla crescita e al consolidamento della vocazione cristiana in genere, e presbiterale in particolare.

L’articolazione del testo che segue, quindi, presenta alcuni assi portanti, alcuni nuclei attorno ai quali si possono identificare nell’ambiente universitario tali condizioni. Senza pretendere di essere esaurienti o completi, mettiamo in rilievo i seguenti: l’attenzione al profilo dei giovani universitari cattolici; la tutela della nota di «università cattolica»; la valutazione della proposta formativa universitaria; l’identificazione delle funzioni sociali dell’università; l’offerta di un serio e ampio orientamento personale; l’evidenziazione della dimensione vocazionale dell’università.

Questi aspetti messi insieme rappresentano una specie di griglia di osservazione e di analisi del rapporto tra università, gioventù e vocazioni.

Lo stile del discorso non sottolineerà tanto gli aspetti che ostacolano la vocazione, quanto quelli che la favoriscono, dato che i primi si possono normalmente dedurre come antitesi dal rovescio della medaglia.

L’attenzione al profilo del giovane universitario

L’avvenire della società e della Chiesa dipende in gran parte dalla condizione dei giovani che frequentano corsi di studi superiori. Il giovane trova nell’università il luogo della conoscenza, un legame costitutivo con la verità, l’ambito della crescita professionale, l’avvio del suo futuro. L’università nel suo progetto vissuto deve tener conto principalmente dell’identità del giovane nel suo profilo reale e ideale, quale vero co-protagonista dell’università, per calcolare le implicazioni pedagogiche, didattiche, gestionali e anche vocazionali. 

Questo profilo ideale di giovane universitario da coltivare da parte di ogni soggetto e da parte delle università del mondo cattolico, anche se variabile in tanti aspetti nei differenti contesti continentali, nazionali e locali, può trovare la descrizione delle sue caratteristiche fondamentali nelle note seguenti. 
 

Egli è innanzitutto un giovane, uno che guarda al futuro alla ricerca della profondità e dell’autenticità, carico di alti ideali, alla ricerca della verità, primo compito dell’università. Persona competente nell’ambito delle conoscenze scientifiche, tecniche e professionali, diventa un leader,  un dirigente caratterizzato da una visione religiosa e metafisica dell’uomo e delle cose raggiunta attraverso un metodo e una concreta disciplina scientifica, frutto della fedeltà allo studio, base della sua credibilità ed efficacia nel futuro. La vita dell’universitario, quindi, diventa pienamente umana grazie alla cultura vera istanza maturante della persona e dello spirito.

Chiamato a lavorare non solo per se stesso o per la sua promozione, il giovane studente universitario partecipa alla ricerca della verità sull’uomo, sul suo bene, e si mette al suo servizio, sensibile ad una dimensione comunitaria della ricerca della verità che si raggiunge fondamentalmente in dialogo con gli altri. 

In una prospettiva di formazione necessariamente integrale lo studente diventa un uomo sapiente, responsabile, maturo dal punto di vista culturale, spirituale e religioso, capace di discernimento e di spirito critico per scoprire gli errori, gli pseudovalori, le ambiguità, le ideologie presenti nel mondo. Una tale maturità arriva come frutto di una progressiva assimilazione di valori assoluti, perenni e trascendenti, che gli consente di educare se stesso e di educare gli altri. In questo senso, ogni universitario diventa un educatore responsabile anche degli altri.

La sapienza del giovane universitario si fonda sulla priorità dell’etica sulla tecnica, per cui, diventa capace di una personale risposta alla vita, segnata dal senso della solidarietà.

La promozione di questo profilo ideale nell’università favorisce grandemente una cultura soggettiva ed oggettiva di tipo «vocazionale», condizione essenzialmente necessaria per facilitare la nascita della domanda vocazionale e l’accoglienza dell’idea di mettere tutto se stesso al servizio de gli altri nella Chiesa e nel mondo. Occorre comunque mettere a confronto ermeneutico questo profilo ideale con il profilo reale del giovane universitario in fase di ricerca su di sé, in un processo di verifica delle proprie aspirazioni e potenzialità, in costruzione progettuale.

La tutela della nota di università «cattolica» 

Le università cattoliche «si collocano in tutti i continenti, inserite in differenti realtà politiche (a volte ostili) e religiose (non solo in paesi cattolici, ma anche in quelli in cui i cattolici costituiscono una minoranza molto piccola), sono accompagnate da diversi condizionamenti legislativi ed economici. Anche per quanto riguarda gli studenti, alcune sono frequentate quasi esclusivamente da cattolici, in altre, invece, gli studenti cattolici costituiscono solo una piccola parte» 
. La stragrande maggioranza di questi istituti insegna discipline civili e profane oltre alle discipline ecclesiastiche 
.

Le università «cattoliche» sono figlie del clima culturale, della fede e della concezione della società dell’epoca e del contesto in cui sono nate. Per esempio, la riforma tridentina caratterizzò le università cattoliche sul piano confessionale e apologetico. Dopo la morte di Napoleone si costituì più chiaramente la configurazione dell’università cattolica, assumendo questa caratteri educativi, in difesa della libertà d’insegnamento. Quindi, l’università cattolica significò il trionfo di un anelito di libertà opposto al secolarismo e al laicismo educativo. 

Oggi, dopo i grandi eventi culturali, tecnici e bellici del novecento, il mondo ha ripensato tutto, anche l’università. Si capisce l’importanza dell’educazione e la formazione per la comprensione, la ricostruzione e la pace del mondo. D’altra parte, anche se il rapporto tra Chiesa e Università è stato travagliato lungo la storia, come il rapporto fede-ragione 
, evidentemente, «dove si prepara il futuro dell’uomo e del paese la Chiesa non può mancare» 
. Nell’ambito culturale l’uomo è sempre il fatto primario e fondamentale della cultura» 
. «Tutte le università cattoliche hanno in comune la ferma volontà di servire alla verità, che è la loro grande alleata (ed è una grande alleata della Chiesa); di contribuire al vero progresso dell’umanità, che non può essere solo unilaterale, cioè limitarsi all’aspetto economico e tecnico; e quindi di contribuire alla causa della vera pace, della giustizia, dell’amore tra le persone e i popoli, dell’uguaglianza, del rispetto dei diritti umani, ecc.; di servire ad ogni persona umana nella sua integrità, cioè nelle sue dimensioni, tra le quali quella trascendente»._
 

L’università cattolica, inoltre, si associa al compimento delle finalità di ogni istituzione universitaria, che ha come carattere proprio «l’ardente ricerca della verità e la sua trasmissione disinteressata ai giovani», insegnando loro «a ragionare con rigore, per agire con rettitudine e servire meglio la società umana» 
. Ciononostante, ci sono modalità e specificità irrinunciabili nella proposta formativa dell’università cattolica 
. 

Essa deve essere, allo stesso tempo veramente e realmente ambedue le cose: «università» e «cattolica». «Università» è il soggetto, e «cattolica» l’attributo. «L’università cattolica deve essere, ontologicamente parlando, al di sopra di tutto, università, poiché solo così potrà innalzare l’insegna di cattolica» 
. Università riferisce la serietà scientifica, l’impegno con la verità; cattolica è un riferimento ecclesiale e istituzionale, un’opera della chiesa collegata intimamente alla sua missione. Si caratterizza per la sua ispirazione cristiana individuale e comunitaria, per lo sforzo di riflessione alla luce della fede cattolica, per la fedeltà al messaggio cristiano, un impegno istituzionale al servizio del popolo di Dio per offrirgli il senso della vita 
. 

Il compito ad essa affidato è proprio «quello di coniugare, negli ambiti propri dell’attività accademica, l’audacia della ragione e la “parresìa” della fede» 
. L’università, samaritana della ragione, si attiva «perché questa recuperi pienamente se stessa, nella propria nativa capacità metafisica e sapienziale» 
. Il dovere dell’università cattolica è quello di «coltivare l’intima solidarietà che deve stringere la fede alla ragione, testimoniandola non solo rispetto agli interrogativi universali dell’essere umano, ma anche di fronte alle sfide epocali poste, all’inizio del millennio, dalla società multietnica, multireligiosa, multicontestuale, con le sue incessanti e frenetiche trasformazioni» 
. 

In  questo contesto, professori e studenti dell’università cattolica sono chiamati a «leggere» in profondità i fenomeni sociali cercando di andare alla radice dei problemi, riconoscendo l’intimo collegamento esistente tra la «cultura della solidarietà» e la «solidarietà della cultura». 

Si tratta di una rifondazione culturale che deve mettere al centro la persona, i suoi diritti, la sacralità della vita e la solidarietà, nuovo nome della pace, e che porta la molteplicità delle scienze ad una sintesi sapienziale che risolva la frammentazione radicale dei saperi ed eviti il rischio del nichilismo 
. Di fatto l’università in genere, e l’università cattolica in particolare, si trovano davanti ad un nuovo compito vocazionale nei confronti delle sfide che devono affrontare i giovani del mondo: una cultura che risponda al fenomeno della globalizzazione della cultura. Ogni università facilita la vocazione e le vocazioni costruendo una globalizzazione al servizio della persona considerata nell’integrità delle sue dimensioni che la rende veramente «cattolica» 
.

La valutazione della proposta formativa

L’università cattolica odierna, dato il suo intimo bisogno di collegarsi con la realtà sociale e con i bisogni sociali, elemento che la consacra come organismo eminentemente «pastorale», è perciò chiamata a vivere in un permanente dinamismo evolutivo, attenta ai nuovi segni dei tempi. Perciò l’università deve valutare in forma costante la sua proposta formativa. 

L’evoluzione dell’istituzione universitaria si fa sopra uno sfondo più o meno comune che si specifica nella misura in cui qualcuna delle tre modalità di vita universitaria storicamente consacrate prende il sopravvento nella prassi. Di fatto ogni università, e le università cattoliche non sono un’eccezione al fenomeno, cerca un’identità propria creando un equilibrio tra queste tre polarità: a) l’università come sede della ricerca (modello humboldiano); b) l’università come luogo dell’educazione, in particolare educazione dell’intelligenza e del carattere (modello della liberal education conosciuto da Newman 
); c) l’università come ambito per la formazione pratica della classe dirigente dello stato (modello napoleonico imperiale). Ogni università accusa la presenza di questi modelli anche se non in modo omogeneo e totalmente coerente. 
 Lo studioso Francisco Giner de los Ríos ha segnalato tre modi di essere università, in cui si combinano l’ordine di preferenza delle missioni universitarie e le volontà ufficiali: «l’università tedesca, ricercatrice; quella inglese, educatrice, y quella francese e la sua copia spagnola, professionalizzante» 
.

L’università si vede sollecitata a costanti modifiche anche da un fattore esterno qual è l’accelerazione dei mutamenti della società a livello economico e culturale, che esige il rinnovamento dei «profili» professionali a seconda dei bisogni sociali, e quindi, indirettamente, trasforma la domanda formativa a livello universitario. Oggi, si fa fatica ad avanzare previsioni sullo sviluppo sociale a lungo termine, cioè a più di due o tre anni, provocando con ciò grosse sfide alla configurazione formativa dell’università. Poi, le attuali società avanzate manifestano un crescente bisogno di istruzione e di conoscenza. La ricchezza del futuro «non sarà di ordine materiale ma conoscitivo», e questo fatto interroga dall’interno l’istituzione universitaria preposta all’insegnamento e alla sapienza 
. Di conseguenza si creano condizioni di mobilità intellettuale e professionale, tra i docenti e tra gli studenti, creando una condizione di provvisorietà nelle scelte formative e professionali che influisce direttamente sull’individuo e in particolare sulla sua coscienza vocazionale.

L’offerta formativa non dovrebbe realizzarsi in termini di competitività con altre università, come vorrebbe il clima sempre più liberalizzato e non più «protetto», se non a partire dalla «capacità formativa ed educativa delle nuove generazioni, che all’università chiedono sì di imparare un “mestiere”, ma soprattutto di sviluppare una conoscenza di sé, del mondo, della realtà che le renda soggetti adulti in grado di affrontare positivamente e costruttivamente la vita adulta» 
. In fondo, anche a loro insaputa, i giovani chiedono per loro stessi un’attenzione veramente «vocazionale», e non solo «professionale». In altri termini l’UNESCO parla di quattro pilastri su cui poggiare l’educazione universitaria: Imparare a conoscere, imparare a fare, imparare a vivere insieme, imparare ad essere (autonomia, giudizio e responsabilità) 
. È evidente il carattere vocazionale, anche se in senso ampio, delle finalità di questi apprendimenti previsti per l’istituzione universitaria.

È vero che l’intervento dell’università cattolica non può assumere materialmente tutte le azioni tendenti alla crescita integrale e vocazionale dell’uomo come se essa fosse l’unica agenzia educativa pastorale dei giovani. È anche vero, però che la sua proposta formativa non dovrebbe limitarsi ad una sfera particolare come quella dell’attività accademica professionale, per quanto questa sia importante. Piuttosto, l’università dovrebbe curare l’attenzione alla formazione integrale dei soggetti al modo del completamento e del perfezionamento 
. Infatti, ridurre l’offerta formativa alla dimensione culturale-professionale, significa trascurare aspetti umani biofisici, psicologici, relazionali, etici, e altri quali l’esperienza religiosa, e la «mission» dell’individuo, che si rinforzano e si definiscono per l’intero arco vitale durante il tempo della giovinezza coincidente per molti giovani del mondo – in alcuni contesti per la stragrande maggioranza di loro – con il tempo dell’università. Esso «per lo studente, può così essere il tempo della solidificazione di una sintesi personale – quella da cui dipende la propria visione del mondo – e dell’assunzione di responsabilità nei confronti dei propri futuri impegni» 
.

L’educazione universitaria, quindi, mette – dovrebbe sempre farlo soprattutto se si denomina «cattolica» – il soggetto in rapporto con la realtà in termini di responsabilità e di risposta alla vita, cioè in termini vocazionali, in termini di cultura «vocazionale». Educare – anche all’università – significa aprire gli studenti alla conoscenza del reale attivando le loro potenzialità e capacità. L’insegnamento significa far conoscere le cose con un linguaggio e con un metodo, con strumenti teorici e metodologici, per rispondere alla ricerca di senso che ogni giovane ha avviato in cuor suo con la maturazione della sua capacità di astrazione del pensiero. 

Oggi l’università è chiamata a curare l’autonomia della sua proposta formativa senza focalizzarsi sui poteri esterni, e quindi, a definire sempre più chiaramente i suoi obiettivi. Negli Stati Uniti per esempio si distinguono le università piuttosto dedicate alla formazione di base (teaching universities), dalle università di prestigio e qualità (prestige universities) dedicate più specificamente allo studio e la ricerca. L’università deve scegliere se essere una dispensatrice d’istruzione e di insegnamenti o un luogo dove ricerca e insegnamento convivono e si retroalimentano reciprocamente, migliorando le conoscenze e la didattica, cioè l’apprendimento e l’insegnamento, per calare poi sulla persona con un’educazione adatta. 

L’inserimento dello studente nella dinamica della ricerca e della formazione a livello scientifico e l’esistenza di una comunità di ricerca che verifica le ipotesi scientifiche con risultati riconosciuti e apprezzati, sono due aspetti da far camminare insieme nell’università odierna. Ciò suppone un progetto culturale preciso valido per qualsiasi università, ma in particolare per l’università cattolica che esiste per sviluppare la risoluzione delle ipotesi culturali specifiche create dalla fede, dall’azione pastorale in tutte le sue forme, dal suo rapporto col mondo e la cultura, dalla prospettiva vocazionale con cui leggere la vita di ogni individuo 
.

La comprensione unificata dell’ordine delle cose oggi è stata abbandonata. Al suo posto è subentrata una forte frammentazione di visioni culturali in cui, il valore dell’unificazione del sapere proposto dalla comunità universitaria è di fondamentale importanza. L’università, con la sua proposta formativa integrale, dovrebbe essere il campus di tale unificazione in quadri integrativi, sintetici e omnicomprensivi, capaci di fondare la visione del mondo e della storia. Ricerche recenti dimostrano «oltre ai limiti evidenti di un’impostazione educativa così concepita, la rigida suddivisione del sapere in saperi particolari, i quali traggono la loro legittimità e validità solo all’interno del loro paradigma scientifico-disciplinare, divenendo così impenetrabili e privi di qualsiasi relazione comunicativa o riferimento con altri saperi o, più in generale, con un orizzonte conoscitivo più ampio» 
. Di conseguenza, l’università cattolica dovrebbe cercare di fornire gli studenti di una visione antropologica che orienti la ricerca della verità e la comprensione del senso delle cose, cercando di raggiungere un sapere dimostrabile e universale, che superi livelli assertivi e opinabili, e che collochi ogni intervento – anche nei piccoli gruppi di ogni classe – ad un livello universale che comprende gli allievi che il docente ha davanti, ma anche tutti quelli che riceveranno gli effetti di ciò che s’insegna in altri ambienti e tempi attraverso di loro. 

Il collegio docente universitario analizza, valuta, corregge, mantiene attuale e vigente la proposta formativa con un funzionamento ed una gestione partecipativa e ampia. L’educazione del singolo studente richiede l’intervento della comunità accademica che nel tessuto delle sue relazioni e delle sue specializzazioni risulta complementare e integrale per la formulazione di una progettazione formativa consistente. Essa «consiste, infatti, nel saper trovare la propria via originale di proposta e di costruzione curricolare collocandosi ragionevolmente nella realtà fattuale del tempo e insieme correggendola e orientandola in nome di valori e di principi autonomamente concepiti. Se si eccede nella concessione all’immediatezza esterna delle domande, delle richieste e dei bisogni, si arriva a panorami di committenza e di dipendenza piuttosto che di libera proposizione situazionata di prodotti e di interventi educativi.» 

La proposta formativa si concretizza poi nell’insegnamento universitario del singolo docente, che suppone molte ore di lavoro per ogni lezione: questa è la condizione fondamentale del dialogo fra il docente e lo studente, quella che elimina il rischio dell’improvvisazione o della ripetizione meccanica, che comunica il senso di ciò che si dice con originalità, in una docenza viva, rivisitata e ristudiata, che si esprime con semplicità e schiettezza lineari. Il docente dovrebbe collocare in orizzonti sempre più ampi le conoscenze che comunica, senza farle dipendere da atteggiamenti ideologici, con una seria volontà di curare la persona di ogni studente come risorsa e come destinatario di un’attenzione personalizzata. 

In questo modo, la proposta formativa ufficiale, istituzionale potrà essere rinnovata come l’aquila nel suo volo, offrendo una performance che utilizza il meglio le novità dei venti culturali. 

L’identificazione delle funzioni sociali dell’università

La dimensione vocazionale dell’università va misurata anche dal rapporto che la proposta formativa universitaria ha con la società. L’università va considerata come un vero e proprio «sistema all’interno del sistema». Nei confronti della società, insieme all’efficacia e all’efficienza del suo impianto è necessaria un’altra dimensione a loro connessa, cioè, la sua funzionalità, ovvero il compimento delle funzioni che la società le assegna. Alcuni concepiscono l’educazione universitaria come la soluzione di queste tre componenti: 1) le attese e i bisogni sociali; 2) le mete e gli obiettivi dell’educazione universitaria; 3) i prodotti dell’università. La funzionalità è collegata alla coerenza tra questi elementi. La coerenza tra queste componenti basilari dell’educazione universitaria concepita come sistema è di fondamentale importanza. 

L’università non è efficace e funzionale se soltanto raggiunge alcuni obiettivi sociali e non ne compie altri a causa di una cattiva amministrazione delle risorse docenti e di ricerca. La funzionalità suppone anche delle finalità, cioè dei riferimenti teleologici fissati implicitamente o esplicitamente dalla comunità per soddisfare domande, aspirazioni e bisogni che hanno originato e giustificano l’esistenza dell’istituzione. Quindi, si può parlare di funzionalità quando l’istituzione si adatta al contesto dinamico (sistema) che la ospita, quando dà risposte ai bisogni percepiti e interpretati, quando svolge la sua missione o realizza la sua ragione di essere aggiustando i suoi obiettivi e tutta la sua azione e i suoi mezzi alle funzioni che le sono state assegnate. 
 

Occorre notare che oggi si verifica una rinnovata tensione all’unità del sapere caratteristico dell’«uni-versitas» 
, che ricollega il sapere scientifico all’etica in un progetto culturale e formativo di alto profilo a servizio di un uomo interagente con altri nel mondo. 
 Questi obiettivi sono fissati dall’università per se stessa, mentre le funzioni le vengono assegnate dall’esterno, secondo un profilo assiologico che determina i traguardi fondamentali, i bisogni sociali, culturali, scientifici ed economici esistenti in un luogo e momento dato. 
 L’equilibrio e le priorità stabilite favoriscono oppure ostacolano le condizioni vocazionali dell’università.

In particolare, si può stabilire la funzionalità universitaria se c’è coerenza tra l’ingresso degli alunni e l’apertura dell’accesso, tra le risorse assegnate e le iscrizioni, tra i programmi accademici e le attese e bisogni sociali, e tra la proposta formativa e le aspirazioni dei soggetti. Le funzioni sociali di un’università normalmente si possono identificare con la promozione e lo sviluppo dei seguenti aspetti 
: la scienza nel campo della ricerca che conduce alla formazione di nuovi studiosi capaci di riflessione e creatività; la tecnologia, la formazione di tecnologi e tecnici e la diffusione degli sviluppi tecnologici; l’attività economica con la formazione d’imprenditori e la diffusione di alternative per l’attività produttiva; la cultura, cioè la sua comprensione e diffusione, l’avvio di una formazione iniziale per l’estetica e l’arte e la diffusione e l’interscambio dei prodotti culturali; l’abilitazione professionale, iniziale e continua, generica e specifica, con la diffusione dei valori etici e culturali della professionalità; l’impegno sociale, la collaborazione al progresso e la qualità di vita, la responsabilità sociale davanti ai problemi, a partire dalla formazione di una coscienza sociale e l’integrazione nella cittadinanza al servizio dei diritti di tutti, e diffondendo responsabilità sociale e valori universali.

Evidentemente, in questo elenco non appare palese la tensione vocazionale propria di un’università che volesse chiamarsi «cattolica», perché i criteri con cui sono definiti questi elementi riducono la visione cristiana dell’uomo e dell’economia: sono funzioni «sociali» e non «ecclesiali». Molto giusta risulta la questione posta da José Ramón Busto Saiz che parlando della qualità e l’equità nell’università cattolica poneva un’alternativa da risolvere con la domanda: «buon samaritano o buon economista?» 
. Un altro aveva messo un ponte di collegamento fra queste due realtà apparentemente contrastanti con la sintetica espressione di «buoni cristiani e onesti cittadini» 
, dove il coordinamento supera l’alternativa. 

Il coordinamento delle due realtà, favorisce una proposta universitaria impegnata nelle funzioni sociali previste dal macrosistema consolidando un mondo più giusto e libero, più fraterno e solidale, in dialogo sincero e aperto ad altre visioni della vita. Il criterio di qualità universitaria (anche vocazionale) si ricollega in questo modo alla concezione cristiana del mondo e alla vera realizzazione dell’uomo. L’università cattolica matura la vocazione dell’uomo non insegnando solo la realtà o solo l’ideale normativo 
. Piuttosto, essa propone l’ideale alla luce della realtà e solleva la realtà alla luce dell’ideale – anche quello evangelico – in un rapporto permanentemente ermeneutico che coordina e non contrappone come alternative le realtà terrestre studiate dalla ragione con le realtà celesti costruite e anticipate dalla fede. Le dicotomie appaiono dia-boliche o divisorie, mentre la sintesi unificante è una proprietà divina alla massima potenza.

Un aspetto particolare dell’analisi della funzionalità dell’università è, quindi, lo sbocco professionale offerto e il livello di professionalità preferito. È sintomatico in alcuni contesti sviluppati o meno la caduta di attrazione della scuola e dell’università dovuta alla precarietà, la proletarizzazione economica, la limitatezza degli orizzonti professionali, il mancato riconoscimento degli studi, lo scarso successo scolastico, le piccole o grandi ingiustizie dei docenti, le mancanze metodologiche, ecc. A ciò si aggiunge spesso una serie di elementi quali il magro clima relazionale ed etico della scuola, che demotivano gli adolescenti nei confronti dell’accesso o della permanenza nell’università, e li invitano a scambiarla con le proposte del tempo libero, del turismo, del volontariato, delle prestazioni educative, psicologiche e formative, ambiti in cui le relazioni, essendo primarie e gratificanti diventano oggetto di maggiore desiderio da parte dei giovani. D’altra parte sorgono nuovi interessi, anche per l’imprenditoria e per l’alta professionalità, anche nel mondo del non profit, e figure come quelle dell’educatore di comunità, l’animatore, il mediatore culturale, il formatore esercitano un fascino non indifferente di fronte agli aspetti più consueti e grigi delle burocrazie quotidiane.  
 

D’altra parte, alcuni sostengono la scottante tesi che afferma che «risulta metodologicamente perdente rincorrere la realtà in evoluzione del mondo del lavoro, delle professioni, quindi “inseguire” le professioni, i profili professionali» 
. Non serve moltiplicare i prodotti formativi, i profili professionali che cambiano continuamente, senza concentrarsi veramente sulla professionalità, oggetto specifico dell’università, una nuova professionalità. Essa si caratterizza dall’equilibrio tra le competenze tecniche e le competenze culturali. 

Evidentemente, ciò comporta un impianto gestionale universitario adatto al livello accademico che consenta di poter rinnovare il gusto di lavorare con rigore e del suo significato per la vita. Una nuova comprensione della professionalità dovrebbe caratterizzarsi per la costruzione di un metodo anziché per la comunicazione di contenuti. Occorre, quindi, dubitare dell’ingenua sicurezza e dell’immobilismo delle conoscenze e collegare teoria e pratica, evitando le separazioni tra studio e lavoro. Finalmente, la nuova comprensione della professionalità si ricollega con la capacità di assumersi responsabilità sociali mettendosi al servizio di tutti. 
 Sono da rilevare le valenze «vocazionali» di una risposta universitaria alle funzioni sociali. La diakonia universitaria riguardo il pensiero e il concreto servizio ai bisogni comunitari diventa una struttura maturante della vocazione cristiana in genere, e produce apertura anche alla specificazione «ministeriale».

L’offerta di orientamento personale

Nelle attuali condizioni di massima estensione dell’accesso agli studi universitari 
 è chiaro che possono entrare all’università anche ragazzi o ragazze non totalmente motivati, non totalmente orientati, non totalmente sicuri su come impegnare la loro vita e le loro energie. Non sempre l’università offre la risposta adeguata alle loro attese. Anche la qualità universitaria viene compromessa con proposte standardizzate, non specifiche, e a volte anche disarmoniche 
 favorendo ancor di più la confusione del singolo studente. Il distacco tra proposta educativa universitaria e formazione individuale conferma le persone in uno stato di mancata attenzione a se stessi mentre crescono «cronologicamente» come studenti universitari. 

Perciò, anche nei contesti dove l’accesso all’università è un privilegio di pochi 
 - quindi, un po’ dappertutto – cresce fortemente la domanda di orientamento che potrebbe porre degli interrogativi riguardo i piani, i compiti e le impostazioni metodologiche, soprattutto dell’ingresso all’università. 

Inoltre, la domanda di orientamento pervade tutti i percorsi universitari che oggi in alcuni contesti sono più brevi (3 anni + 2 anni in Europa, per esempio), ma non meno bisognosi di orientamento puntuale e opportuno. Si richiede un orientamento multidimensionale e sistemico, cioè, attento al sistema università, al sistema globale e fondamentalmente al sistema personale 
.

La funzione universitaria dell’orientamento giovanile dovrebbe bilanciare il peso dei bisogni sociali con l’attenzione ai bisogni personali. Ciò significa mettere la persona al centro, accompagnare il suo «discernimento», aiutarla a rielaborare il suo progetto di vita in rapporto alle contingenze ambientali e lavorative. L’orientamento, purtroppo, spesso si riduce alla determinazione delle attitudini per una determinata scelta professionale, mentre i bisogni d’orientamento dei singoli vanno ben oltre. L’orientamento universitario va «inteso come una modalità formativa permanente che, abilitando la persona a scegliere nei vari e complessi contesti di vita, la aiuti a maturare in funzione di un inserimento adeguato nel tessuto sociale e, nel caso si rivolga ad adulti, per facilitare i processi decisionali relativi alle varie transizioni professionali e/o di vita» 
. 

Lo studente universitario tramite l’orientamento si abilita in questo modo ad un atteggiamento ragionevole, critico, creativo e costruttivo nella società in cui vive, non soltanto all’inizio delle sue decisioni, ma per tutto lo sviluppo della sua esistenza. Il concetto di orientamento di cui ha bisogno oggi l’università deve includere una mediazione tra i vari sistemi convergenti (personale, formativo universitario e globale economico e produttivo). 

Si tratta di un orientamento, che attento alle funzioni sociali e rispettoso dell’integrità del soggetto (età, scolarità, esperienza professionale, ruoli, dimensioni antropologiche ecc.), attua in concomitanza almeno questi tre compiti diversi: formazione, informazione, consulenza.  

Per quanto riguarda la formazione 
, s’impone l’attenzione dell’università ad alcuni valori umani poco coltivati dalla sua proposta educativa e irrinunciabili se ciò che si cerca non è solo la competenza professionale, ma anche la qualità umana delle persone che costituiscono la società e la Chiesa. 

Innanzitutto, l’università dovrebbe valutare e formare l’autoconoscenza e l’autoaccettazione che conducono ad un sano rapporto con sé stesso e all’autostima fondamento della crescita personale. Serve anche una speciale attenzione all’autonomia e all’autodeterminazione che portano il soggetto a prendere decisioni mature e coerenti per motivazioni e criteri interni (senso d’identità). Un altro compito dell’orientamento universitario è la coltivazione del valore della capacità relazionale intrisa di apertura profonda ed empatia, la capacità di collegamento realistico e significativo con la realtà, che conduce ad un sereno rapporto con le condizioni oggettive della vita e ad un serio impegno con il contesto (senso dell’alterità). L’orientamento universitario, inoltre, deve formare le persone nelle finalità dell’esistenza, nelle mete e nel senso esistenziali, che servono a scoprire e rielaborare il progetto di vita (senso di continuità). E finalmente l’orientamento dovrebbe sviluppare e trasformare le persone lungo il loro percorso evolutivo, che le conduce alla produttività e alla crescita personale realizzando i loro potenziali in uno sviluppo permanente (senso dell’evoluzione).

Riguardo all’informazione, l’orientamento universitario deve informare ed interpretare le notizie offerte per aiutare il soggetto, e a volte anche la famiglia, a leggere la complessità dei dati presenti nel contesto e nutrire le sue motivazioni esistenziali. L’informazione demistifica gli stereotipi professionali con elementi oggettivi del mondo del lavoro.

Riguardo alla consulenza, dimensione essenziale dei processi orientativi, il counselling in quanto relazione d’aiuto, diventa un supporto per le istituzioni educative in ordine alla risoluzione di problemi e la presa di decisioni, in particolari condizioni di disagio, dispersione, handicap o di appartenenza a gruppi marginali della società.

Questi aspetti dell’orientamento in senso ampio sfiorano questioni riguardanti il senso della vita e la ricerca personale della propria strada, intimamente appartenenti alla dimensione vocazionale della vita universitaria. È logico che l’orientamento va poi unito all’offerta per tutti i giovani universitari di un accompagnamento «vocazionale» personalizzato.

L’evidenziazione della dimensione vocazionale della pastorale universitaria

L’obiettivo fondamentale dell’impianto pastorale nell’università è sempre quello fondamentale di ogni azione pastorale della Chiesa, cioè, evangelizzare, annunciare il regno di Dio, presentare il mistero di Cristo e invitare al suo vissuto. Gli ambiti subordinati che contempla questo obiettivo sono i seguenti: «l’evangelizzazione della comunità universitaria, l’evangelizzazione delle persone e l’evangelizzazione del progetto di una nuova società.» 
 E poi, l’attuale condizione degli studi universitari ampiamente estesi nelle società moderne invita a fare dell’università un «ambiente di pastorale ordinaria e specifica» 
. 

L’esperienza universitaria e gli universitari, purtroppo però, non sempre sembrano trovare una cura adeguata da parte della comunità cristiana, cioè, «l’apertura al mondo della cultura e dell’università appare spesso assente dalla pastorale ordinaria e ancora troppo debole nella sua interazione con la pastorale giovanile» 
. «Questa situazione richiede una capacità di adattamento creativo e un adeguato sforzo pastorale. Tra gli immensi campi d’apostolato e d’azione di cui la Chiesa porta la responsabilità, la cultura universitaria è uno dei più promettenti, ma anche dei più difficili» 
.

Due poli di attenzione: istituzione e persone

Nella Costituzione apostolica Ex Corde Ecclesiae si possono rilevare due visioni sulla Pastorale universitaria. «La prima, che potrebbe chiamarsi “Pastorale per l’università”, cerca l’evangelizzazione di tutta l’università come istituzione accademica nel suo insieme. La seconda, “Pastorale per gli universitari”, è più diretta agli studenti, con lo scopo di offrire loro una formazione integrale.» 
 Le due prospettive, l’evangelizzazione del mondo della scienza e della cultura e quella dell’evangelizzazione delle persone dell’università, particolarmente, gli studenti, sono piuttosto due aspetti complementari e correlativi. La prima considera l’istituzione e la colloca in condizione di aprirsi alla ricerca alla luce del vangelo, alla formazione nel contesto della fede illuminata dalla ragione, alla professionalizzazione secondo l’etica cristiana, al dialogo con la cultura e alla riflessione teologica espressa in termini attuali e aggiornati. La seconda concentra la sua attenzione sulle persone che frequentano l’università che devono incarnare la fede nelle attività quotidiane (accademiche e para-accademiche), per offrire loro l’opportunità di coltivare e manifestare l’integrazione fede-vita con l’intenzione di proiettare socialmente la fede verso i bisognosi e partecipare nella vita della Chiesa attraverso le associazioni e movimenti adatti. 

In realtà, c’è una radicale unità di fondo. La pastorale universitaria rivolta all’istituzione e ai soggetti che vi partecipano è parte integrante dell’attività pastorale dell’Università cattolica, espressione ecclesiale, e della sua struttura al punto che «senza di essa, tutto il resto, in una università cattolica, non può essere integro, compiuto, perfetto e pienamente realizzato» 
.

Tutte e due le prospettive chiedono all’università di essere autentica università, critica, autonoma, libera ed evangelizzatrice. La prima si orienta verso la promozione comunitaria, i rapporti interpersonali, una comunità autenticamente umana e animata dallo Spirito di Cristo. L’altra promuove il vissuto esperienziale della fede e l’apprezzamento degli aspetti formativi del cristiano. Certamente, l’equilibrio tra queste due letture è un compito permanente della pastorale universitaria, da una parte per cercare l’eccellenza accademica, ma dall’altra per promuovere gli aspetti espliciti dell’espressione personale e comunitaria della fede, nonché quella dimensione vocazionale che dovrebbe riecheggiare la proposta universitaria nel suo insieme. 

Gli ambienti universitari sono chiamati ad diventare «laboratori di fede e cultura» 
, ad essere amici dell’intelligenza e della ragione, dove il logos di Dio si incontri con il logos dell’uomo in un stupendo dia-logos di salvezza e di pace.

In ogni caso, risulta ben chiaro dalla nostra riflessione che la pastorale universitaria va oltre la sola cura pastorale degli studenti, per camminare verso un progetto che sollecita l’intera comunità accademica, senza isolamenti dalla pastorale d’insieme, per l’evangelizzazione significativa dei giovani e di tutti gli operatori, con forme coordinate che valorizzano le risorse di tutti. La prima prospettiva comunitaria e istituzionale esige la revisione dei curricoli e dei suoi contenuti, la revisione dei profili o disegni professionali per rispondere meglio alla vocazione attuale del cristiano nella società e nella Chiesa, attraverso i contatti qualificati tra coloro che coltivano le varie discipline, l’informazione sull’identità e la missione dell’università, e un profondo discernimento vocazionale che conduca all’identificazione delle vocazioni cristiane impegnate nel campo universitario. 
 La seconda, evangelizzatrice, riguardanti gli individui, tende a favorire il vissuto cristiano, la vocazione cristiana con maturità e coerenza in funzione di un impegno responsabile nella vita della Chiesa. 

Varie dimensioni e funzioni da curare

Una proposta pastorale per l’università che ben voglia prestare attenzione alla dimensione vocazionale deve curare decisamente alcuni aspetti essenziali dell’attenzione pastorale alla persona del giovane nella sua integrità: 

· la maturazione umana psicologica e relazionale; 

· la crescita cristiana e spirituale; 

· lo sviluppo culturale, professionale (vocazionale specifico);

· l’integrazione socio-ecclesiale, associativa e missionaria. 

La proposta pastorale universitaria deve tener presente ancora la convenienza d’impostare la propria azione attraverso e secondo la logica dei vari segni evangelizzatori o funzioni pastorali: la martyria o annuncio, la diakonia o servizio unito alla koinonia o comunione, e la liturgia o culto. 

Questo insieme di attenzioni e ambiti sono onnicomprensivi del vissuto universitario cristiano in una rete che assicura e sostiene la presenza cristiana e fa maturare le vocazioni nell’ambiente universitario, mentre accompagna questo tratto decisivo del percorso formativo del giovane con una cura educativa pastorale integrale.

Agenti ed elaboratori del progetto culturale adatto a questo stile pastorale nell’università sono tutti i soggetti direttamente interessati, studenti, docenti, personale ausiliario e amministrativo, autorità accademiche e la comunità cristiana tutta 
.

La dimensione vocazionale viene fuori dall’insieme, e non da elementi particolari o isolati. L’università «infatti, prepara uomini e donne, che, ispirati dai principi cristiani e aiutati a vivere in maniera matura e responsabile la loro vocazione cristiana, saranno anche capaci di assumere posti di responsabilità nella Chiesa.» 
 E soprattutto, più specificamente, «la pastorale universitaria è un'attività indispensabile, grazie alla quale gli studenti cattolici, nell'adempimento dei loro impegni battesimali, possono essere preparati a partecipare attivamente alla vita della Chiesa. Essa può contribuire a sviluppare e ad alimentare un'autentica stima del matrimonio e della vita familiare, promuovere vocazioni al sacerdozio e alla vita religiosa, stimolare l'impegno cristiano dei laici e permeare ogni tipo di attività con lo spirito del Vangelo.» 

Una modalità di contatto col mondo

La pastorale universitaria si collega alle differenti modalità di dialogo e rapporto attuale della Chiesa con la società secolarizzata, chiamata anche «postmoderna». Si riconoscono queste quattro modalità: 
 mediazione, rottura, presenza secolare, diaspora. Esse, attraverso un’analisi accurata, si possono identificare negli stili formativi delle università cattoliche.

La prima modalità della mediazione tende all’integrazione dell’aspetto religioso con il secolare, con un contributo specifico, cioè, non creando ambiti paralleli, ma testimoniando la trascendenza in quelli che già esistono, portando l’interrogativo sul senso, traducendo in termini non confessionali, ma neanche solo temporali, la risposta evangelica. La seconda modalità, la presenza secolare traduce la fede in iniziative culturali, in modo significativo, con progetti sociali, educativi e politici, forse un po’ troppo «orizzontali». La terza è quella della rottura, che sottolinea la capacità contestatrice della fede, segnalando gli aspetti della cultura inconciliabili con la fede e invitando i cristiani all’impegno nella ricerca radicale della santità in un mondo che non potrà mai essere «spirituale», forse un po’ troppo «verticale». La quarta modalità è la diaspora, dove i cristiani seminano la loro fede aspettando i nuovi germogli in terreni non cristiani. Si lavora per la promozione umana accanto a tanti altri senza una possibilità di far menzione delle ragioni cristiane del servizio. 

Vari modelli vocazionali presenti

La pastorale universitaria incarna anche vari modelli vocazionali soggettivi effettivamente proposti da coloro che eseguono il ministero della testimonianza nella prassi. Tali modelli risultano dalla diversa enfasi su certi elementi costitutivi della vocazione. I loro pregi e i loro limiti favoriscono o bloccano le scelte dei giovani, determinando il bisogno di un vaglio critico curato. Questi modelli costituiscono una vera «proposta vocazionale sommersa». Un elenco indicativo dei possibili modelli presenti anche oggi nell’università potrebbe essere il seguente: la realizzazione umana; l’esperienza spirituale; la capacità di unità; la presenza nella storia; la riconquista della tradizione; la profezia 
.

Il modello della realizzazione umana è di taglio umanistico, cerca la pienezza della persona, la qualità della vita; vuole raggiungere il cuore e s’aspetta l’impiego nobile delle proprie energie; è collegato alla soggettività e al personalismo che pervadono molte espressioni della cultura e dell’agire attuale della comunità ecclesiale. Esso è stato assolutizzato come principio di prassi, ma adesso viene relativizzato dai teorici della formazione; favoriva la ricerca delle proprie aspirazioni, spesso senza un confronto realistico con il vissuto, determinando nei soggetti una specie di incapacità per differire le gratificazioni, una corsa al ruolo e allo status, e una sottomissione ai modelli enfatizzati dalla cultura di massa. Si manifesta facilmente indirizzato ad una prassi di vita vocazionale formulata su canoni individualistici ed egocentrici.

Il modello del rinnovo dell’esperienza spirituale si apre alla ricerca di nuove realtà ed esperienze spirituali «forti» capaci di dare un altro tono alla vita, un’unificazione personale, un maggior senso come reazione al razionalismo e alla tecnologia e come manifestazione di un certo stile di vita alla ricerca di nuova spiritualità. Il modello valorizza i luoghi, i tempi e le iniziative della proposta e la diffusione di spiritualità di movimenti ecclesiali. La spiritualità costituisce ormai il nucleo centrale delle proposte vocazionali degli istituti di vita consacrata. La ricerca della spiritualità va alle sorgenti, cerca la loro freschezza e immediatezza originale, cerca le persone che la incarnano, perfino quelle non cattoliche e non cristiane. Una variante sottolinea aspetti carismatici, con un forte coinvolgimento affettivo spirituale e un profilo spirituale alternativo alle tendenze secolari e di vita consacrata conosciuta. I rischi di questo modello sono: lo spiritualismo; la mancata incarnazione nel contesto, l’intimismo e la chiusura alla comunità ecclesiale; e, soprattutto la rinuncia ad una formazione teorico-pratica e tecnica di valore considerata come semplice «esteriorità banali».

Il modello dell’unità in cui la vocazione si identifica con colui che ha la capacità di cercare e realizzare l’unità e la riconciliazione raccogliendo i frammenti di verità e di bene, valorizzandoli, accogliendoli. Essa è una vocazione che fa fronte alle diverse pluralità che operano nella cultura e nella società in funzione di una convivenza di aiuto, completamento e perfezionamento reciproco. Si tratta della vocazione protesa verso la koinonia all’interno e all’esterno della Chiesa, capace di elaborare l’intercultura. A questi valori si collega la ricerca della pace, come frutto dell’ecclesiologia della comunione. Una tale vocazione costruisce la comunione all’interno della comunità ecclesiale e diventa significativa perché compone le tensioni, unisce le persone, riconduce all’unità le differenze, caratterizzando le persone per essere un uomo o una donna universale dal punto di vista etnico e sociale, aperto al mondo, capace di andare incontro alle più diverse sensibilità. La comunione si apre anche all’ambito ecumenico, all’esperienza religiosa e alla convivenza umana, ricercando e consolidando le ricchezze spirituali condivise. Il suo rappresentante è l’uomo del dialogo, della mediazione, dell’esodo verso gli altri, dell’incontro, della sincerità, dell’aiuto rivolto a tutti. Molto collegata a volte al modello dell’esperienza spirituale condivide alcuni dei suoi rischi e rilevando una tendenza a creare dei paradisi di comunione alternativi alla vita della comunità ecclesiale. Il rischio fondamentale è l’intimismo e la chiusura alla Chiesa.

Il modello della presenza storica, di taglio socializzante, spesso collegato a movimenti socialisti, oppure di cattolicesimo orientato a sinistra, questo modello vocazionale, straripando i limiti del vissuto intraecclesiale, è sensibile al significato della vocazione per il mondo, è frutto della rilevanza della missione nella Chiesa di oggi. La vocazione vive un processo di declericalizzazione. Le altre vocazioni non si assimilano a quella dei presbiteri; emerge il laicato e le funzioni laicali. La Chiesa viene sfidata dal mondo e la sua situazione e la sua missione la collocano nel cuore del mondo. La presenza della vocazione nella storia si esprime nella diakonia e nell’attenzione preferenziale ai poveri. Il modello si coinvolge con la storia, si fa carico della causa dell’uomo, trova la sua piena realizzazione nella trasformazione della realtà umana segnata dall’ingiustizia. Lo sviluppo di queste idee ha generato un «corpus teologicum» importante, quale è la teologia della liberazione. Molti suoi rappresentanti si ricollegano anche ai movimenti biblici popolari, alle comunità di base, di grande sensibilità radicale, comunitaria e popolare. 

Il rischio di questo modello è quello di privilegiare un atteggiamento orizzontale, laico, socializzante, limitato dal punto di vista degli aspetti più interiori e spirituali del vissuto cristiano e vocazionale, con manifestazioni liturgiche popolari che sfuggono alle normative ecclesiastiche vigenti e  con scarsa preoccupazione catechistica e kerigmatica.

Il modello del ritorno alla tradizione, consolidato nel postconcilio in movimenti con un marcato interesse per rivivere e riproporre manifestazioni ecclesiali tradizionali, tipiche del tempo del «reclutamento». La formazione assume stile dell’apprendimento dell’addestramento. L’identità vocazionale viene collegata a elementi formali spesso significativi in epoca postridentina. Spesso sono rappresentanti di gruppi legati collocazione politica dei movimenti di «destra» critici di una «estrema modernizzazione» della chiesa odierna 
. 

Il modello della profezia, spesso desiderato più che vissuto, è quello dei portatori di novità, di testimonianza di vita, di opere attese dall’umanità. Tra le azioni della Chiesa, il modello predilige la diakonia martiriale, quella delle opere, dei segni, della vita, della simpatia, dell’incarnazione. Oggi non si crede nel futuro, le utopie hanno perso attualità. In una situazione di ingiustizia internazionale, di sviluppo parziale, di situazioni di morte, la profezia, il cambio, la radicalità, sono scomodi ma desiderati da tanti. La vocazione profetica invita i chiamati a risvegliarsi, ed a compiere la trasformazione evangelica negando e contestando gli aspetti antievangelici, e superandoli con il dono di sé, trainando verso traguardi ulteriori di umanità. È il modello dei testimoni anziché dei maestri, dei martiri anziché dei predicatori, degli annunciatori di un vangelo vivente, che fanno capire schiettamente la finalità della loro testimonianza, come si può dedurre da questo santo vissuto: «Una volta a New Dehli – raccontava Madre Teresa di Calcutta – il Ministro della Sanità mi disse: “Madre Teresa, Lei ed io facciamo lo stesso lavoro sociale, ma c’è una grande differenza tra noi due; Lei lo fa per Qualcuno; noi, invece, lo facciamo solo per qualcosa”» 
.

Conclusione

Il quadro di riferimento tracciato consente la visione panoramica della dimensione vocazionale del mondo universitario cattolico. Certamente, non offre un quadro della situazione, un’analisi di campo a livello mondiale: il compito ci sembrava irraggiungibile. Piuttosto si colgono elementi pastorali e «culturali» importanti. Essi sono proposti quali assi portanti della dimensione vocazionale dell’università cattolica per avviare la fase teorica di una ricerca sociologica contestualizzata, da completare ed applicare determinando variabili e indicatori puntuali come oggetto di studio.

Questa indicazione delle condizioni favorevoli o meno alla cultura vocazionale e alla vocazione, oltre ad essere una piattaforma significativa per lo studio e l’osservazione dell’istituzione universitaria cattolica, può consentire valide prospettive per l’impostazione progettuale della dimensione vocazionale del servizio della Chiesa nell’università.
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